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L'economia 
ecologica 
creerà tanta 
occupazione 

La cura dell'ambiente non è solo un necessita ecologica, ma 
può essere un buon affare. Lo ha detto il professor Timothy 
Òriordan del Centro per le ricerche economiche e sociali 
dell'università dell'East Anglia, secondo il quale il dieci per 
cento dei nuovi posti di lavoro che si creeranno nel prossi
mo decennio in Europa saranno in qualche modo collegati 
al disinquinamento. Lo ha desto oggi ad una conferenza in
ternazionale di quattro giorni .n corso all'università dcll'Exe-
ter. nel Dcvon, alla quale partecipano esperti provenienti da 
18 paesi europei. Alla stessa conferenza e intervenuto il vice 
direttore della società elettrica francese. Remy Carle, con
vinto sostenitore del nucleare, il quale ha affermato fra l'al
tro che l'atomo e una fonte di energia ecologica, che proteg
ge l'ambiente dalle devastazioni che potrebbero causare al
tre fonti energetiche. Secondo Carle, inoltre, i reatton occi
dentali sono tutti sicuri e una nuova Chemobyl sarebbe mol
to improbabile. . . • 

Un tribunale 
internazionale -
per proteggere 
l'ambiente 

La creazione di un tnounale 
internazionale dell'ambien
te e la proposta più rilevante 
emersa ieri durante il conve
gno Intemazionale >Per un 
governo mondiale dell'e-

'" - mergenzaecologica: l'agcn-
"™^—^™™1™^™^^^^™™ zia mondiale per l'ambiente 
e la tassa mondiale sul carbonio», organizzato dal Movimen
to federalista europeo, a Torino. Presenti esperti dei paesi di 
ogni parte del mondo compresi Russia e India, mancavano 
invece il commissano cee per l'ambiente, Carlo Ripa di Mea-
na e il ministro Giorgio Ruflolo. L'istituzione di un tnbunale 
intemazionale dell'ambiente è una proposta in realtà non 
del tutto nuova e l'appuntamento più importante risale allo 
scorso 5 marzo allorché a Roma venne affrontata la questio
ne nei dettagli. L'ultima parola tocca però all'assemblea ge
nerale delle Nazioni Unite che. secondo gli esperti, «deve 
pronunciarsi al più presto cata l'accelerazione della crisi 
ecologica planetaria e l'esige nza dello stesso mondo econo
mico di regole e comportamenti comuni, indispensabili en
tro l'anno 2000». Per assicurare un giusto equilibrio al siste
ma, secondo gli esperti, bisogna rafforzare gli organi politi-
co-amministrativi esistenti (Unep) e crearne uno nuovo 
(ad esempio un'agenzia intemazionale dell'ambiente;. 
Bocciata l'eventuale costituzione di organismi di carattere 
scttonale, cioè solo per l'atmosfera, Q per il mare, o per l'e
nergia od altri campi. -

I nuovi 
«Fans» contro 
i dolori 
reumatici; 

Almeno 5 milioni di italiani 
, . (ma secondo l'Istat sareb

bero addirittura 11 milioni) 
• soffrono di reumatismi, un 

termine generico che indica 
1 in realtà affezioni mollo di-
verse tra loro. Alcune forme 

^ " ™ ™ " ^ ^ ^ ™ " sono rare; altre, come l'o
steoporosi e l'artrosi, sono invece molto diffuse e colpiscono 
in prevalenza gli anziani. Sino ad oggi i reumatismi sono sta
ti trattati con i farmaci antinfiammatori non steroide'! 
(Fans), ottenendo risultati abbastanza soddisfacenti. Sfor
tunatamente i Fans sono farmaci gastrolesivi per eccellenza. 
II40% dei pazienti che presentano una sintomologia gastrica 
(dolore, bruciore, nausea) in seguito all'assunzione di 
Fans, all'esame endoscopio evidenziano lesioni della mu
cosa gastrica o duodenale, sino ad arrivare all'ulcera. Ora, 
'tuttavia! semorà'ciHe'i! problema sìa stato almeno In parte ri
solto. Secondo quanto hanno riferito a Milano i professori 
Enrique Asensi Roldos. presidente del XVIII congresso mon
diale di reumatologia. Francesco Ponzio, Carmelo Scarpi-
gnato e Umberto Ambanclli. nuove prospettive terapeutiche 
per il trattamento della patologia reumatica potrebbero es
sere aperte da un Fans di ultima generazione: il Droxicam. 
Si tratta di un farmaco che. pur mantenendo buoni livelli di 
efficacia, riduce la gastrolesivilà grazie ad un suo peculiare 
meccanismo di assorbimento. • A . -

Le mucche 
con il latte 
anti-tumore 

Un biochimico tedesco e 
due suoi colleghi americani 
affermano di aver rilevato in 
esperimenti di laboratono 
che un elemento presente 

'. ' ' ' ' nel latte di mucca potrebbe 
' " ' ' • » • • ' • essere efficace nel combat-
— . ^ m ( e r e u n a forma | U m o r a | e i n 
carcinoma mammario: lo scrive ieri il quotidiano tedesco a 
larga tiratura «Bild». Il segreto della sostanza antitumorale, 
aflcrma il giornale in un breve testo presentato pero con 
grande rilievo, è molto semplice: il latte di mucca contiene 
la proteina Mgi. Si tratta di sostanze che • secondo quanto 
afferma il quotidiano - «ostacolano I' aggressione di cellule 
umane sane da parte dei tumori». I tre ricercatori hanno 
condotto esperimenti in provetta esaminando gli effetti su 
cellule umane colpite da tumore al seno e avrebbero con
statato il blocco della crescita delle cellule maligne. In speri
mentazioni su animali sono anche state poste sotto control
lo delle ulcere. I ricercatori sono gli americani Ronald Gore-
wlt e loannis Politis, dell' università Cornell di Ithaca (New 
York). e Richard Grosse, che lavora a Berlino nel «Max Del-

\ brueck Ccntrum», un'istituzione in cui si studiano metodi 
] per la cura di malattie tumorali e di disturbi del sistema ner
voso. ,„ . - • • . • • 

MARIO PETRONCINI 

.Freccia del tempo, cosmologia, entropia/3 
Il problema dell'origine e quello della fine delcosmo 
nelle nuove ipotesi di Roger Penrose e di llya Prigogine 

L'Universo irripetibile 
• • Buch i nen, entropia, frec
cia del tempo Elementi, cause 
ed effetti nella cosmologia del 
fisico-matematico Roger Pen
rose ed in quella del chimico-
fisico llya Prigogine si somiglia
no. Entrambi, per la prima vol
ta dopo oltre un secolo, riaffi
dano il destino cosmico nelle 
mani del Secondo Principio 
della termodinamica. Entram
bi sono convinti che lo scorre
re irreversibile del tempo, ne
gato dalle grandi leggi della fi
sica, non sia una banale illu
sione dell'unico osservatore • 
cosciente dell'universo finora 
noto, l'uomo. Ma sia un «reale» 
processo cosmico imposto dal 
Secondo Principio. Entrambi 
nlengono, infatti, che sia un 
grande attrattore entropico a 
indicare una direzione unica 
al tempo negandogli ogni pos
sibilità di ritornare ciclicamen
te sui suoi passi. Per entrambi, 
infine, il grande attrattore en
tropico risiede in un buco ne
ro. 

Le analogie tra queste due 
cosmologie non convenzionali 
finiscono qui. Perchè l'origine, 
l'evoluzione ed il futuro dell'u
niverso immaginati da Roger 
Penrose sono affatto diversi da 
quelli proposti da llya Prigogi
ne. «Se lui ha ragione io ho tor
to» ci dice senza mezzi tennini 
quest'ultimo. «E, ovviamente, 
viceversa» aggiunge sornione. . 

Viviamo, tutto sommato, in • 
un universo a bassa entropia. 
Ben lontano dall'equilibrio e 
dalla morte termica. Questo 
sostiene Roger Penrose nel suo 
libro «La mente nuova dell'im
peratore», edito da poco in ita
liano per i tipi della Rizzoli. 
Una condizione molto creati
va: tant'è che intomo a noi ve
diamo la materia crescere In 
organizzazione e complessità. 
Ma alquanto strana, che ingar
buglia il mistero cosmico della 
sua nascita. Perchè il nostro in
stabile universo è un sistema 
chiuso. E allora il rebus co
smologico ammette un'unica 
soluzione. Un'origine partico
larissima. Per capirci: indaga
te, per esempio, nei passato di 
un gas che in quest'istante si 
sta concentrando tutto e spon
taneamente in un angolino, 
non più di un centimetro cubo 
di volume, pur avendo a dispo
sizione tutto un enorme scato
lone, diciamo da un metro cu
bo. Le leggi della termodina
mica non ci lasciano mica tan
ta scelta. In passato il nostro 
gas occupava l'intero volume 
della scatola. E in questa con
dizione tornerà in futuro. Mo
rale: anche se un sistema chiu
so viene a trovarsi per caso in 
una condizione di bassa entro
pia, la sua evoluzione, nel pas
sato come nel futuro, è la me
desima: tenderà verso la con
dizione di massima entropia. ' 
Lo impone il Secondo Princi
pio della termodinamica. Il (at
to è, continua Penrose, che se • 
risaliamo indietro nella storia 
del nostro sistema chiuso uni
verso, fino ad un istante prima 
del Big Bang, vediamo la sua 
entropia diminuire. È come se 
quel nostro ormai famoso gas 
si concentrasse spontanea
mente in un volume sempre 
più piccolo. Un caso tanto im
probabile da essere impossibi
le. Se l'universo primordiale 
era ad un minimo di entropia, 

è evidente, conclude Penrose, 
che è nato in una condizione 
del tutto particolare, creata in 
un'epoca straordinaria, quella 
che i cosmologi chiamano era 
di Planck, durata un'indnitesi-
mo di secondo, e dominata da 
una forza straordinana: la gra
vità quantistica. L'universo, na
to in quelle condizioni partico
larissime, non poteva che evol-
vere in un'unica direzione, 
non poteva che accrescere 
inesorabilmente ed irreversi
bilmente la sua entropia. Ecco 
perchè, a dispetto delle grandi 
leggi della fisica, esistono il Se
condo Principio della termodi
namica e la freccia del tempo. 

«Non sono per nulla d'ac
cordo», sostiene llya Prigogine 
quando lo incontnamo a Mila
no, in occasione delle «l-ezioni 
italiane» organizzate dalla 
Fondazione Sigma Tau insie
me alla casa editrice l-atcrza e 
coordinate da Giulio Giorello. 
«I presupposti sono sbagliati. 
Non viviamo affatto in un uni
verso a bassa entropia. Ma in 
un universo ad alta entropia. 
Come ha dimostrato Martin 
Rees, fin dai suoi primi istanti 
di vita nel cosmo esistono più 
o meno un miliardo di fotoni ' 
per ogni barione. La materia 
residua dell'universo naviga in 
un mare sconfinato di energia 
fin dall'inizio. Cosi che se an
che ne volessimo ipotizzare 
oggi la massima crescita possi
bile, trasformando tutta la ma
teria residua in fotoni, l'entro
pia totale dell'universo non 
potrebbe aumentare che di 
una piccolissima frazione. Più -, 
o meno dello 0,01 %. È evidente 
che l'esplosione entropica non 
è davanti a noi» conclude llya 
Prigogine «ma alle nostre spal
le.» L'universo primordiale non 
era dunque a bassa, ma ad alta 
entropia. Ma allora come spie
gare il Secondo Principio e la 
freccia del tempo? L'ipotesi di -
Prigogine è questa. L'universo 
è nato da una fluttuazione 
quantistica del vuoto, come 
immaginava già nel 1973 Ed
ward Tryon. La sua energia è a 
somma zero: a quella positiva 
della materia fa riscontro un'e
nergia negativa gravitazionale 
di pari valore. Da un punto di 
vista energetico l'universo sa
rebbe un «free lunch», un pasto 
gratis regalatoci dal vuoto e 
dalle munifiche leggi della fisi
ca quantistica. Per poter na
scere l'universo non ha dovuto 
pagare alcun prezzo in termini 
di energia, propone Tryon. 
«Eppure un qualche conto lo 
ha dovuto pagare. Ed anche 
abbastanza salato. Altrimenti 
vedremmo nascere universi in 
continuazione, non le pare? 

• Bene, noi pensiamo di aver di
mostrato che questo conto sa
latissimo è stato saldato non 
con la moneta dell'energia, 
ma con quella dell'entropia.» 
spiega Prigogine. «L'universo 
primordiale non era un siste
ma chiuso, ma un sistema 
aperto. Aperto sul vuoto quan
tistico, da cui nceve energia e 
materia. Beh, se si accetta que
sta condizione allora bastano 
pochi calcoli per verificare che 
la termodinamica della crea
zione della materia comporta 
0 vero nessun incremento as- . 
soluto di energia, ma pretende 
un formidabile aumento di en
tropia.» Le cose all' origine del * 
mondo sarebbero andate, più 

L'origine dell'universo e della freccia 
del tempo secondo le cosmologie di ; 
Roger Penrose e di llya Prigogine. Il 
problema termodinamico si affaccia 
negli studi sulla nascita e l'evoluzione 
dell'universo. Anche di questo si di
scuterà per tre giorni a partire da do
mani a Trieste, nel corso del grande 

convegno organizzato dalla Scuola in
ternazionale superiore di studi, avan
zati per celebrare i 65 anni di Dennis 
Sciama. Propugnatore di un'altra teo
ria, quella dei «molti universi». Al con
vegno parteciperanno tra gli altri lo 
stesso . Penrose, •• Stephen Hawking, 
John Barrow, Martin Rees. 
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Disegno di Mitra Oivshali' -

omeno, cosi. Per poter rompe- > 
re la simmetria perfetta del suo , 
spazio tempo assolutamente -
piatto, il vuoto salda il salatissi
mo conto entropico e dà vita 
ad una fluttuazione quantistica 
un pò fuori dall'ordinario, Una • 
instabilità che «crea» una me
ga-particella superdensa. In
somma, un piccolo buco nero. 
Una massa di qualche milli
grammo concentrata in un vo
lume piccolissimo che dà luo
go ad un campo gravitazionale 
di eccezionale intensità. L'ap
parizione di questo mini buco 
nero lacera il tessuto, estrema
mente stabile, dello spazio 
tempo piatto che caratterizza il 

vuoto. Ed innesca quel movi
mento cooperativo di creazio
ne della materia a densità co
stante ipotizzato per la prima 
volta da Alan Guth e che va 
sotto il nome di modello «infla
zionano». Il buco nero ha agito 
come una membrana che ha 
stabilizzato ed amplificato la 
grande fluttuazione • iniziale 
rendendola irreversibile. Ma, 
come prevede la tcona, i buchi 
neri evaporano. E i mini buchi 
neri evaporano in un tempo 
velocissimo. In molto men che 
non si dica, alla fine dell'era in-
flazionaria, emerge un univer
so in espansione secondo il 
modello standard del Big 

Bang. 11 nostro universo. È dun
que quel buco nero iniziale 
che, secondo Prigogine, sepa- ; 
ra irreversibilmente la gravità ' 
dalla materia. È in quel mini 
buco nero che risiede la causa 
del Secondo Principio della : 

termodinamica e della freccia ' 
, del tempo. •,- .. „.., . 

Come si vede le differenze 
tra Prigogine e Penrose sono 

' sostanziali. Per il chimico fisico ' 
di ongine russa è la tcrmodina- ( 
mica ad imporre le condizioni 
per la nascita del nostro uni- ì 
verso. Per il fisico matematico -
inglese, invece, sono le specia- •• 

' lissime condizioni di nascita 
dell'universo a determinare i 

processi ' termodinamici che 
oggi osserviamo. -

Fin qui l'origine, entiopica, 
del nostro universo. Ma cosa 
prevedono per il futuro le spe
culazioni divergenti di Roger 
Penrose e di llya Pngogine' 

Pngogine immagina un'uni
verso che continuerà >. ad 
espandersi all'infinito, con la 
materia e l'energia che conti
nueranno a diluirsi nello spa
zio tempo fino, pratica nenie, 
a svanire nel nulla. Anzi, in 
quel nulla molto particolare 
che è il vuoto quantistico. Do
ve ci sono tutte le condizioni 
perchè una instabilità partori
sca , con un'altra, dirimane 

esplosione entropica ur 'mo
vo universo. Uguale eppure di
verso. 

Roger Penrose invece prefi
gura un'accelerazione conti
nua nell'aumento dell'entro
pia Perchè la gravità cor tinue-
rà a lavorare e ad addensare 
materia nei nuclei galattici, 
concedendola alla fame msa- ,, 
ziabile di buchi neri m.issivi • 
sempre più grandi e sempre * 
più numerosi. In quegli onidi * 
imbuti disegnati dalla m.itena * 
nella rete dello spazio "empo ' 
l'entropia cresce a velocità 
doppia. Ma qualsiasi cosa vi • 
precipiti dentro svanisci* per 
sempre. Segregata dalla pravi
tà. Nel destino più immediato 
dell'universo, sostiene ^enro- i 
se. non c'è tanto la morte ter
mica, quanto la morte gravita
zionale. La prospettiva, ani- ' 
mettiamolo, non è de tutto 
esaltante. • -• ., ••*? 

Comunque Penrose distin
gue tra un destino più imme
diato ed un destino a più lunga ' 
scadenza. Dove • gli seenan • 
possibili sono due. Il pnmo i 
prevede un universo che conti
nua ad espandersi. La materia -, 
comincia a scarseggiare, fago- -
citata dai buchi neri e diluita 
dall'espansione. Allora (jli om- •_ 
di e onnai isolati imbuì, privi • 
del loro pasto, cominicieranno « 
lentamente a dimagnie per -
evaporazione (quantistica). , 
Quando la dieta irrefrenabile si \ 
sarà consumala, lo spazio •, 
tempo ntornerà piatto, li l'uni-,' 
verso svanirà nel nulla, ['aravi- 0 
ta ad un altro universo? Forse. • 
Ma in ogni caso sarà molto di
verso dal nostro, ..- •' L • > 

Secondo scenario: ' il Big 
Crunch. La densità di natena > 
nel nostro universo è tale che, 
esaurita la spinta espansiva, 
esso comincierà a contrarsi. , 
Riducendo progressivamente ' 
il suo volume fino a«ancen-
trarsi in un punticino .-«empre 
più piccolo, sempre pù denso, . 
sempre più caldo. La singolari- ) 
tà (male. Simile alla singolarità ' 
iniziale che col Big Ban£ ha da
to inizio al nostro universo? At
tenzione, sostiene Peniose, le 
due singolarità sono diverse in 
un particolare. Non avremo le . 
condizioni per un nucivo Big i, 
Bang. Almeno non per un Big fi 
Bang identico a quello che ha 
generato il nostro universo. • 
Quel «piccolo particolare è. 
manco a dirlo, l'entropia. La 
fase di contrazione, infatti, si ri
solverà in un'autentica festa 
dell'entropia. Via via che l'uni
verso aumenterà la velocità di < 
contrazione sotto la pressione , 
del suo slesso peso, i buchi ne
ri cresceranno in numero e di
mensioni. E poi comincieran-
no a divorarsi l'un l'altro. Ed 
ogni volta pagheranno l'orrido ; 
pasto col denaro sempre più 
inflazionato dell'entropia. Ri- * 
sultato: la singolarità finale sa
rà in una condizione esatta- -
mente opposta alla singolarità '• 
iniziale. Nato con un'entropia 
minima, conclude Penrose, j 
l'universo terminale si ritroverà ' 
con un'entropia massima. E se 
anche dalla sua catastrofe gra- ; 
vitazionale dovesse sbocciare 
un nuovo cosmo, sarebbe un 

• cosmo del , tutto diverso da 
quello che noi abbiamo la [or- ' 
tuna di osservare. Nascerebbe 
un universo già vecchio. Im-
mcdiabilmcnte segnato da un 
destino entropico •«••editato ' 
senza colpa.. - • - •<. 

Lo rivela la rivista Science 
La Nasa ci rifila immagini 
«alterate» dello sp-azio? 

• I La Nasa ci ha dunque in
gannato? Quelle stupende im
magini di Gaspra, asteroide 
patata ripreso dalla sonda 
Giotto, o quelle altre di Maat 
Mons, vulcano venusiano im
mortalato dai radar della son
da Magellano, sono dei falsi ' 
clamorosi? La Nasa ci ha rifila
to colori meravigliosi e magni
fiche silouef.e di oggetti spa
ziali che non esistono7 Beh. le 
cose non stanno proprio cosi. 
Anche se molti scienziati, ri
porta la rivista .Science», riten
gono alcune delle recenti im
magini • diffuse dall'Agenzia 
spaziale americana, come di
re?, un pò esagerate. Ritoccate 
nei colori e nelle dimensioni. 
Perchè? Forse per errore. O for
se per intenzione, in fondo le 
immagini dell'asteroide e del 
vulcano venusiano sono state, 
dicono i planetologi, spettaco
larizzate. E quindi più «spendi
bili» verso il grande pubblico. 

Comunque sia, le immagini 

non corrispondono esatta
mente alla realta. E cracno 
persino qualche problema da 
un punto di vista scientifico. 
«Ma il problema non sono tan
to le distorsioni» sostiene Da
vid Morrison, esperto del pia
neta Venere in forze alla stessa 
Nasa «il problema è che nessu
no le conosce». Le «imprecisio
ni» nguardano solo Gaspra a il 
Maat Mons? I dubbi crescono. 
Quando il Voyager ci ha man
dato le foto del satellite di Gio
ve lo, ce lo ha mostrato dì uno 
stupendo rosso-arancione. 
«Ma puntato il telescopio su lo» 
assicura Anrew Young della 
San Diego State University «e 
so che quel colore non esiste.» 

Le cause di errore sono tan
te. Vanno dalla sensibilità del
le fotocamere montate sulle 
vane sonde, alla stessa rtclabo-
razione dei dati. Ma come mai 
quelle alterate risultano tutte 
immagini più «belle» di quelle 
reali' 

Quando gli uomini processavano gli animali e li condannavano per spiegarsi i fenomeni naturali. Un libro di Carlo D'Addosio 

E il vescovo scomunicò il bruco, ratti e cavallette 
Gli animali processati, torturati, condannati. E sco
municati. Il rapporto dell'uomo e della sua struttura 
di potere con il mondo animale ha avuto i suoi mo
menti paradossali, dettati dalla necessità di dover 
comunque spiegare e spiegarsi i fenomeni naturali. 
E di dominarli. Ristampato, nel cantenario della pri
ma edizione, un libro dell'avvocato napoletano Car
lo D'Addosio «Animali delinquenti». 

ANNAMANNUCCI 

• i MILANO Per lunghi secoli 
gli animali vennero processati. 
Dall'antichità al medioevo lino 
al XIX secolo bruchi, ratti e ca
vallette venivano chiamati in 
giudizio per danni; porci ir
ruenti e cani disobbedienti 
erano puniti come tutti i crismi 
di legge pei aver ecceduto nel 
mordere qualcuno. Ci accom
pagna nella storia della giuri
sprudenza animalesca l'avvo
cato napoletano Carlo D'Ad
dosio con il libro «Bestie delin

quenti», ricco di aneddoti e di 
cita/ioni erudite, di riferimenti 
bibliografici e con un'appendi
ce di documenti. L'edizione 
originale è del 1892. Ora, pro
prio nel centenario, lo ristam
pa un altro editore napoleta
no, Flavio Pagano con una 
prefazione del filosofo Seba
stiano Maffettone. 

•Se gli animali erano proces
sali, vuol dire che veniva loro 
riconosciuta una personalità 
giuridica ovvero dei doveri. 

Dunque anche dei diritti». Que-
. sta è in genere la pnma inter
pretazione, la più facile, la più 
pedagogica, dei processi be
stiali. Non è quella di D'Addo
sio. Questo avvocato, progres
sista anche se non .socialista 
(il 1892 è anche l'anno di fon
dazione del Partito socialista) 
è fiducioso nell'incivilimento 
dell'umanità e nell'ingenti!!-
mento dei costumi, anche ver
so gli animali, ed è un raziona
lista, uno che crede nella 
scienza che disperde le super
stizioni e gli orrori, come i pro
cessi agli animali. Ovviamente • 
è un anticlericale, anche se 
con toni non troppo spinti, ed 
è pure un darwinista. La diffe
renza tra noi e gli altri ammali 
è solo quantitativa, non quali
tativa, essi hanno in comune 
con noi la ragione, la volontà, 
la coscienza, il linguaggio, i 
sentimenti, la sociabilità, «il 
fondo comune 0 lo stesso, gli • 

animali furono i nostri antenati 
(...). E se la cosa non vi va, • 
non so che farvi: è la scienza 
moderna che lo dice». Dalla ' 
confusione tra uomo e bestia 
dei tempi oscuri si passa in- ' 
somma alla somiglianza basa
ta sulla continuità evolutiva ed 
è l'approccio scientifico che 
garantirà, secondo il nostro 
autore, un futuro migliore per " 
tutti. • •. . . . „•-

Ogni tanto nel libro emerge 
una nota polemica e «politica» 
contro la «nuova scuola guiri-
dica positiva», quelli di Lom
broso. Garofalo, Ferri, che ne
gava ogni importanza alla vo
lontà del reo e si interessava ] 
solo di punire il danno arreca- • 
to alla società. Costoro, ironiz- ' 
za D'Addosio, tornerebbero a 
portare in giudizio le bestie de
linquenti! • , 

I processi documentati sono 
essenzialmente di due tipi, ci
vili e penali, di questi ultimi 

fanno parte quelli per «bestiali
tà». I proecsi civili erano inten
tati contro bruchi, topi, gatte 
pelose e simili, i vari animali ' 
dannosi all'agricoltura. D'Ad
dosio racconta la meticolosa e 
garantista procedura che con
vocava le bestiole in giudizio e ; 

dava loro un procuratore pri
ma di maledirle. Dopo la male
dizione si passava alla scomu
nica; il tutto era eseguito dai ' 
religiosi. Questo succedeva 
perchè l'umanità ricorreva a 
«interventi soprannaturali ode- . 
moniaci per spiegare i flagelli ' 
che si producono naturalmen
te (...) quando la Chiesa re
gnava sovrana e i vescovi stra- • 
potevano sulle coscienze». Ora 
«tutto questo è finito» e la guer- ; 
ra all'insetto è diventata «guer
ra scientifica» dice con orgo- • 
glio D'Addosio. La cosa però 
più stupefacente è che secon
do tulli gli autori queste sco
muniche funzionavano, gli in

setti se ne andavano. Anche 
perché, seguendo le indicazio
ni del Genesi I, 30, che distri
buisce ogni erba verde non so
lo agli uomini ma «a tutte le be- ' 
stie selvatiche, tutti gli uccelli 
del cielo e a tutti gli essere che ; 
stnsciano sulla terra e nei quali 
è alito di vita» agli animali veni
va concesso un terreno su cui 
ritirarsi. Meraviglierebbe D'Ad
dosio sapere che ora nelle col
tivazioni biologiche si fa più o 
meno la stessa cosa, invece di 
usare gl'i insetticidi si lasciano ; 
gli spazi ai vari animali selvati
ci . -' " ' 

1 processi penali, gestiti dai 
tribunali laici, si occupavano , 
di quegli animali-dcmestici 
che tradivano la loro natura ri
bellandosi o comportandosi 
male con gli uomini. Erano ca
ni, cavalli e soprattutto maiali. , 
Audaci porcelli che protetti da 
Sant'Antonio se ne andavano * 
in giro liberi e ogni tarto mor

devano o sbranavano qualche 
giovane umano. Acculati, ma
gari torturati affinché confes
sassero, venivano poi i TI picca
ti o bruciati con tutte le cenino- . 
me dei caso, boia <» at iti com
presi. Il delitto di bestialità è 
cosi immondo da ncn poter 
essere nemmeno menzionato, 
secondo il nostro attore. Si 
imita di rapporti sessuali tra 
uomini e bestie, maschi i primi 
e femmine le seconde in tutti i • 
casi riportati. Il procevo era ai 
due. ma si valutava anche la 
possibile violenza carnale, os
sia l'innocenza dell'animale. 
Questo orribile connubio do
veva però essere abbastanza 
dilfuso dato che è proibito dal
la Bibbia fino alla legge inglese 
del 1956. Anche in questo caso 
D'Addosio dimostra il suo lai
cismo: questo atto è immorale, *, 
ma il codice penale n jn se ne 
deve occupare, perché il dirit
to e la morale devono proce
dere separatamente 


